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[ CEREALI ] Radaelli: «Portiamo investimenti e crediamo nello sviluppo della Produttori Sementi Bologna»

Grano duro, Psb centro strategico
[ DI GIANNI GNUDI ] L’acquisto da parte

di Syngenta

dovrebbe

far diventare

a società felsinea

un polo mondiale

per la ricerca

N essun passo indietro.
Anzi. Syngenta ha de­
finito l’acquisto della

Produttori Sementi Bologna
(Psb) con la precisa idea di far
diventare la società di Argelato
un polo di riferimento mondia­
le nel campo della ricerca cerea­
licola. Grano duro in primis.

Luigi Radaelli, al vertice di
Syngenta Italia e da aprile
2014, presidente e Ad di Psb,
non ha dubbi: «Questa società
si inserisce perfettamente nel­
la struttura Syngenta. È al top
nella ricerca e nello sviluppo
varietale, in particolare del
grano duro, ed è complemen­
tare a tutte le attività del no­
stro gruppo. Portiamo investi­
menti (peraltro Radaelli non si
sbilancia sul prezzo d’acqui­
sto, ndr) e crediamo davvero
sia possibile esportare l’eccel­
lenza italiana di Produttori Se­
menti Bologna nel mondo, uti­
lizzando ovviamente la rete
tecnica e distributiva di Syn­
genta».

Psb, in precedenza di pro­

prietà della Fondazione Cari­
sbo, nella visione comune è
considerato un marchio di ri­
ferimento nel comparto tanto
che lo stesso John Atkin, ceo
di Syngenta, ha dichiarato che
la società bolognese «coniuga
qualità, tradizione e innova­
zione, elementi fondamentali
del Made in Italy. La sua exper­
tise nella selezione e migliora­
mento delle sementi di grano
duro e i suoi legami con l’in­
dustria alimentare saranno
completati dalla ricerca e svi­
luppo di Syngenta e dalla sua
presenza globale».

Parole che fanno da viatico
allo sviluppo del polo bolo­

gnese. Il marchio Psb rimarrà,
così come sono confermati gli
accordi con Barilla, storico fio­
re all’occhiello per la società
bolognese, e il rapporto di col­
laborazione con Sis, altra con­
solidata realtà del settore.

Produttori Sementi Bolo­
gna porta in dote a Syngenta,
oltre al polo di Argelato (Bo),
44 ettari dedicati alle prove e
alla moltiplicazione varietale,
con due linee di lavorazione
per i cereali e una per i piccoli
semi, l’azienda agricola La
Pioppa, 450 ettari nel Ferrare­
se, 40 dipendenti e un fattura­
to nell’ultimo anno pre­cessio­
ne di 12,5 milioni di euro.

«Al di là dei numeri – conti­
nua Radaelli – l’italianità nel
comparto è strategica e Psb in­
carna proprio questo valore.
La domanda di grano duro è
sensibilmente superiore all’of­
ferta e, anche per tale motivo,
riteniamo ci siano evidenti
spazi di crescita notevoli. Cre­
scita che, comunque, sarà pro­
gressiva ma non aggressiva».

In Italia si parte da valori
già di un certo rilievo. È Stefa­
no Ballerini, responsabile set­
tore cereali di Syngenta Italia,
a fornirli: «Il grano duro è or­
mai stabilmente il primo cere­
ale coltivato a livello nazionale
(indicativamente 1.300.000 et­
tari). Ciononostante importia­
mo il 40% del fabbisogno tota­
le. La nostra ambizione è quel­
la di aumentare sensibilmente
la quota di produzione inter­
na. Psb è già leader con una
quota del 29% sul mercato del­
le sementi di grano duro, ma
riteniamo che il binomio con
Syngenta possa migliorare ul­
teriormente questo valore». n

S vevo, Normanno, Aureo: una triade di
nomi di varietà di grano duro che

negli anni hanno consolidato il rapporto con
il leader del mercato pastario, Barilla.

Ma Andrea Massi, responsabile del
breeding e della ricerca varietale di Produt­

tori Sementi Bologna, guarda oltre e ragiona sul futuro prossimo e
sulle prospettive di medio periodo. Non prima di aver enunciato un
piccolo sogno nel cassetto: «Dopo 20 anni in questo settore credo si
stiano creando le condizioni per poter arrivare a portare il nostro
grano duro di qualità ad esempio in Canada e non viceversa, come
accade da sempre».

[ VARIETÀ
Grani funzionali
e Pigreco

Torniamo alla ricerca. Detto che Massi non considera persa la via
dell’ibridazione anche per il grano duro («è una strada lunga, ma ci
arriveremo»), sottolinea la bontà del lavoro svolto fino a oggi ed
evidenzia che è ormai in rampa di lancio la varietà destinata a
rinsaldare il rapporto con Barilla. È la Pigreco, ‘rilasciata’ lo scorso
anno e pronta probabilmente per la prossima campagna di semina.

«Nel medio termine – continua Massi – siamo particolarmente
impegnati nello sviluppo di quelle che definiamo varietà 2.0, grani del
futuro, che dovrebbero diventare veri e propri alimenti funzionali,
contenenti cioè sostanze benefiche per salute e alimentazione. Si
tratta di prodotti destinati a consumatori evoluti che, costi permetten­
do, pensiamo di poter realizzare nell’arco di 4­5 anni». nG.G.

[ Da sinistra a destra:
Stefano Ballerini, Andrea
Massi e Luigi Radaelli.


